Cassazione civile, SEZIONE LAVORO, 4 luglio 1991, n. 7389

LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE

SEZIONE LAVORO

Composta dagli Ill.mi Sigg. Magistrati:

   Dott.    Giuseppe          MENICHINO                   Presidente

    "       Francesco         MOLLICA                Rel. Consigliere

    "       Raffaele          NUOVO                            "

    "       Nicola            FLORIO                           "

    "       Stefano           CICIRETTI                        "

ha pronunciato la seguente

SENTENZA
sul ricorso proposto da

SPAGNUOLO ANNA elettivam.te dom.ta in Roma Via della Mercede  52  c-o l'avv. Mario Menghini che lo rappr. e difende insieme all'avv.  Mario Vecchione, come da mandato in calce al ricorso.

                                                           Ricorrente

contro
CASSA NAZIONALE DI PREVIDENZA  E  ASSISTENZA  A  FAVORE  DEI  DOTTORI COMM.STI, in persona del suo  legale  rappr.  pro  tempore;  elett.te dom.ta in Roma  Lungotevere  Michelangelo,  9  presso  l'avv.  Mattia Persiani che la rappr. e difende per mandato a margine del ricorso.

                                                     Controricorrente

Per  l'annullamento  della  sentenza  del  Tribunale  di  Torino  del 22.4.1987 - 10.7.1987 R.G. n. 121-86.

Udita la relazione della causa  svolta  nella  pubblica  udienza  del 26.3.1990 del Cons. Dr. Mollica.

Udito l'avv. Persiani.

Udito il P.M. in persona del Sost. Proc. Gen. Dr. Antonio Martinelli,

che ha concluso per l'accoglimento del ricorso.

Fatto

In riforma della sentenza del Pretore della stessa città in data 14.2.1986, il Tribunale di Torino, con decisione del 10.7.1987, respingeva la domanda proposta da Anna Spagnuolo, vedova del dottore commercialista Francesco Stella, deceduto il 27.10.1983, diretta a conseguire dalla Cassa Nazionale di Previdenza ed Assistenza a favore dei dottori commercialisti la pensione di reversibilità. 
Il Tribunale rilevava che lo stesso, che prevalentemente svolgeva attività di insegnamento, nel periodo 1978-1983 aveva effettuato versamenti contributivi in misura assolutamente trascurabile (lire 85.404 annue) avendo effettuato attività in favore di un solo cliente per compensi che, dedotte le spese e le imposte, potevano considerarsi simbolici.

Si era trattato di una attività integrativa di quella scolastica consistente in una collaborazione generica ad una ditta (consulenza professionale), non operante in sede (Foggia).

Orbene, poiché l'ordinamento dei dottori commercialisti prescrive l'esercizio effettivo della professione, questo deve essere reale e non meramente figurativo e non concretarsi in atti occasionali e sporadici che non costituiscono un reale apporto alle esigenze finanziarie del fondo dell'ente previdenziale.

Contro detta sentenza la Spagnuolo ha proposto ricorso per cassazione sulla base di due motivi. 
Resiste la Cassa con controricorso.

Entrambi le parti hanno depositato memoria.

Diritto

Con il primo mezzo la ricorrente denuncia la violazione dell'art. 2 della legge 3.2.1963 n. 100 e dell'art. 8 della legge 23.12.1970 n. 1140 nonché la contraddittorietà della sentenza impugnata che non avrebbe considerato come il trattamento previdenziale trova fondamento negli articoli 2 e 38 della Costituzione, i cui principi si esprimono nel dovere di solidarietà che è intrinseco al sistema previdenziale stesso.

A giudizio della ricorrente sarebbe, perciò, irrilevante, ai fini delle prestazioni che conseguono per il solo fatto della iscrizione all'albo professionale, la continuità della attività professionale e la entità di tale attività, ponendosi infatti a carico dell'iscritto l'obbligo della contribuzione fissa. 
Con il secondo mezzo la Spagnuolo si duole della violazione e falsa applicazione degli artt. 2727 e 2729 cod. civ. per avere il Tribunale tratto dal fatto specifico della esiguità del reddito professionale dello Stella argomenti per ritenere che egli svolgesse in realtà prestazioni amichevoli e non professionali in favore dell'unico cliente, e per di più in funzione strumentale alla tutela previdenziale. 
Entrambi i motivi, che per la loro connessione logica possono trattarsi congiuntamente, sono fondati. 
Invero se è esatto che il requisito dell'esercizio della libera professione, richiesto dall'art. 2 della L. n. 100-1963 per la iscrizione alla cassa di previdenza dei Dottori Commercialisti, non può ritenersi legato soltanto alla potenzialità dell'attività intellettuale ma all'effettiva pratica professionale, è altrettanto vero che è irrilevante l'entità e l'intensità del lavoro concretamente svolto (cfr. decisioni n. 100-86 e 2955-87) l'iscrizione alla Cassa non costituendo una facoltà per gli iscritti all'albo professionale, ma un obbligo inderogabile (art. 2 L. 100-63).

Tale obbligo comporta il versamento di un contributo personale fisso che è dovuto indipendentemente dalla entità del lavoro svolto nel periodo di riferimento. 
Ne consegue che la Cassa è tenuta ad erogare le prestazioni previste dalla legge per il solo fatto del versamento del predetto contributo fisso. Qualora però ritenga che l'esercizio della professione sia incompatibile (cfr. dec. 618-88) o insussistente, essa deve preventivamente richiedere la cancellazione dell'assicurato dall'albo professionale per carenza dei presupposti della iscrizione ad esso -; ma non può, però prima della cancellazione rifiutare la prestazione, operando una espulsione unilaterale dalla Cassa persistendo la iscrizione all'albo professionale.

Peraltro, come è stato osservato sul piano esegetico normativo (dec. 159-82) la soluzione del cit. art. 2 della legge in esame che esercitano la libera professione" non fa riferimento alcuno alla entità ed alla intensità del lavoro effettivamente svolto.

D'altra parte la contribuzione fissa è prevista dalla legge come la fonte necessaria, fondamentale e sufficiente per gli adempimenti della Cassa, perché, la contribuzione variabile, in quanto connessa alla misura degli incassi del professionista, costituisce un introito eventuale. 
È estranea alla valutazione giuridica degli obblighi della Cassa l'adeguatezza della misura contributo fisso al soddisfacimento delle esigenze previdenziali.

Alla stregua delle considerazioni svolte il ricorso deve essere accolto con il conseguente annullamento della sentenza impugnata ed il rinvio della causa ad altro Tribunale, che si designa in quello di Novara, che adeguandosi ai principi sopra enunciati, esaminerà la domanda della Spagnuolo e provvederà altresì sulle spese di questo giudizio di cassazione.

P.Q.M.
La Corte: accoglie il ricorso, cassa la sentenza impugnata e rinvia, anche per le spese al Tribunale di Novara. 
Roma, 26 marzo 1990
